
Betti (Ascom): «I voucher nel
terziario?  Sono  un
analgesico, non la cura»

Enrico Betti

Il 2015 ha registrato un boom di voucher lavoro. Secondo i
dati Inps analizzati in un dossier della Uil, un voucher su
due è utilizzato nel commercio, turismo e servizi. Bergamo non
è nella top 10 nazionale per l’utilizzo dei buoni lavoro ma
non è nemmeno tra fanalini di coda delle province che ne
impiegano pochi: si attesta al 14esimo posto della classifica,
con  2.224.376  voucher  venduti.  «I  voucher  hanno  trovato
terreno fertile in un’area di attività che non ha una risposta
adeguata  da  parte  della  contrattazione  nazionale  o
territoriale  e  Bergamo,  purtroppo,  non  si  discosta
dall’analisi  nazionale»,  spiega  Enrico  Betti,  responsabile
area Politiche del lavoro di Ascom Confcommercio Bergamo.

Quali attività utilizzano di più i voucher e che
età hanno i “voucheristi”?
«Non sono nelle condizioni di supportare la mia risposta con
numeri analitici e certificati, ma ritengo di non sbagliarmi
nel dire che i voucher sono utilizzati in ogni mansione in
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modo trasversale e che i giovani sono un importante bacino da
cui le imprese “pescano” per le attività svolte con questo
strumento».

Quali sono le opportunità offerte dai voucher per
il commercio, il turismo e i servizi? Crede che
rispondano  adeguatamente  alle  esigenze  di
flessibilità  del  comparto,  soprattutto  per  i
lavori stagionali?
«Sono certamente una risposta a un’esigenza che, a livello
sindacale, abbiamo cercato di esaudire. Purtroppo non abbiamo
trovato  terreno  di  discussione  con  le  organizzazioni  che
rappresentano i lavoratori. Il risultato è quello che vediamo:
il  legislatore  si  sostituisce,  peraltro  senza  avere  le
adeguate competenze e conoscenze, al nostro mestiere».

Quali sono le criticità che intravede?
«Trovo i voucher un analgesico, non certo la cura per un
settore e un imprenditore che ha necessità di regole chiare e
non  vuole  incorrere  in  rischi  di  contenzioso.  I  voucher,
inoltre, possono alterare l’equilibrio tra la necessità di
flessibilità per le imprese e le tutele essenziali e minime
per  chi  lavora.  La  risposta  migliore  sarebbe  agire  sui
contratti  di  lavoro  già  in  essere,  come  il  part  time,  e
renderli più fruibili in termini di elasticità e monte ore
complessivo».

I voucher, con il tempo e per la dimensione che
hanno acquisito, possono alimentare indirettamente
il mercato irregolare?
«Se utilizzati con dolo e senza controlli sì».

Il  presidente  Insp  Tito  Boeri  ha  definito  i
voucher  come  possibile  nuova  frontiera  del



precariato…
«Ha ragione. 7mila euro di massimale significano almeno 700
ore di lavoro, più di 4 mesi a tempo pieno, se lo riportiamo a
un part time a 24 ore settimanale sono più di 7 mesi di lavoro
senza ferie e permessi».

Quali misure crede siano necessarie per meglio
regolamentare questo strumento?
«Bisogna ricondurli alla loro origine che è bene ricordare. Il
lavoro accessorio è stato introdotto nel nostro ordinamento
dagli  artt.  70  e  ss.,  D.Lgs.  n.  276/2003.  Nella  versione
originale, l’uso dei voucher era previsto solo per attività
lavorative di natura meramente occasionale rese da soggetti a
rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati
nel mercato del lavoro, o in procinto di uscirne, nell’ambito
di  precise  attività,  ovvero:  piccoli  lavori  domestici  a
carattere straordinario, compresa la assistenza domiciliare ai
bambini  e  alle  persone  anziane,  ammalate  o  con  handicap;
insegnamento  privato  supplementare;  piccoli  lavori  di
giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici e monumenti;
manifestazioni  sociali,  sportive,  culturali  o  caritatevoli;
collaborazioni  con  enti  pubblici  e  associazioni  di
volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come
quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi o di
solidarietà. È facile vedere la deviazione che il sistema
voucher ha avuto nelle successive riforme del lavoro».

 


